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Abbattere ildebito
epuntareallacrescita

Haragione ilministroPasse-
ra: il debito pubblico e priva-
to ammonta a circa 3.500
miliardi, per cui ogni punto
percentuale di oneri, cioè
100 punti base di spread,
vale 35 miliardi. Trecento-
cinquanta milioni ogni pun-
to di spread. Dunque, da
quel maledetto 9 novembre
dello scorso anno, quando il
differenziale sui Btp decen-
nali arrivò al massimo stori-
codi575punti eaprì le porte
al governo Monti, al 16 mar-
zo, quando è stato toccato il
livello (minimo dall'agosto
precedente) di 275 punti,
l'Italia ha risparmiato 3 pun-
ti percentuali, e quindi ben
105 miliardi. Significa, me-
diamente,820milionialgior-
no. Ma nelle scorse due setti-
manelostessospreadèrisali-
to fino a 346 (apertura di
venerdì, salvo chiudere poi a
332), riprendendosi 71 dei
300 punti che aveva perso.
Vuol dire quasi 25 miliardi,
cioè circa 1,8 miliardi per
ciascunodegliultimi14gior-
ni. In tutti i casi, l'Italianonè
in grado di sopportare per
molto tempo un livello di
spread intorno ai 300 punti -
sarebbecosìanchesesistabi-
lizzasse poco sotto, perché
per respirare bisogna che sia
inferiore ai 200 punti - e
questononsoloper imaggio-
ri oneri sul debito pubblico,
quanto soprattutto per l'in-
fluenza negativa che lo
spread ha sui tassi d'interes-
se per le imprese.

Ora, questa contabilità
serve a ricordarci due cose:
quanto sia stato importante
voltarepaginaquandoerava-
mo con un piede e mezzo nel
baratro del default, ma an-
chequantosiapericolososot-
tovalutarelarisalitadeidiffe-
renziali,considerandogiàac-
quisito il nostro salvataggio.
Due valutazioni che ci devo-
no indurre ad un doppio at-

teggiamento nei confronti
delgovernoMonti:gratitudi-
ne per quanto ha fatto, pres-
sione per indurlo a passare a
quella che potremmo chia-
mare la "fase tre", se la uno è
stata la manovra correttiva
sul deficit e la riforma delle
pensioni e la due le liberaliz-
zazioni e la riforma del mer-
cato del lavoro. Finora il di-
battito è stato tutto incentra-
to sul giudizio da dare agli
interventi fin qui realizzati
dal governo - valutazione
che è particolarmente positi-
va se si guardaai riflessi sugli
spread, meno se si esamina-
no i singoli provvedimenti
nel merito - mentre adesso
bisogna guardare a cosa si
può e si deve fare negli undi-
ci mesi che ci separano dalla
fine legislatura. L'obiettivo
deveessereduplice:nonmol-
lare la presa sui conti pubbli-
ci - il rialzo degli spread ce lo
impone-manellostessotem-
po puntare ad un intervento
straordinario, per intensità e
tipologia,perfrenarelareces-
sione e rilanciare la crescita.
E l'unica manovra che può
rendere compatibili entram-
bi gli obiettivi è quella che
agiscesulnesso"debito-patri-
monio-investimenti". E' ora
di passare dalla spremitura
dei redditi, che sono stati fin
troppo compressi dal bino-
mio "poca crescita-tante tas-
se", al coinvolgimento dei
patrimoni, quello pubblico e
quelliprivati,nel salvataggio
e rilancio del Paese. Molti
progetti sono stati offerti ad
un dibattito fino stitico e dal
quale si è colpevolmente sot-
tratto il governo. Io sono per
la quotazione in Borsa del
patrimonio pubblico e dell'
obbligodiacquistodeirelati-
vi titoli da parte dei privati.
E sono perché il ricavato
(400-500 miliardi) vada per
dueterziariduzionedeldebi-
to e per un terzo a investi-
menti in conto capitale e ri-
duzione di tasse. Ma anche
altre idee non mancano di
interesse e fascino. Purché la
"terza fase" inizi domattina.
(www.enricocisnetto.it)

Loscorsoanno
sonosparite
31imprese
algiorno

di LUCIANO COSTANTINI

ROMA K L’allarme non è
soltanto un estemporaneo ri-
chiamo dettato dalla crisi del
settore. Ma è tutto nei numeri:
leggibili, chiari, eloquenti. Ne-
gli ultimi quattro anni quasi
dodicimila imprese artigiane
sono state costrette a chiudere
i battenti per fallimento. Sen-
za lavoro tanti imprenditori e
cinquantamila dipendenti che
dovranno essere fortunati a
trovare una nuova occupazio-
ne.

Datielaboratieufficializza-
tidallaCgia(l’associazionedei
piccoli artigiani) di Mestre.
Per la precisione, alla fine del-
lo scorso anno erano 11.615 le
aziende che avevano abbassa-
to le loro saracinesche per cau-
se ben immaginabili: attività
commerciale sempre più scar-
saedifficoltàcrescentiadacce-
derealcredito.Ognigiornodel
2011, Natale e domeniche
compresi, 31 aziende, soprat-
tutto le più piccole, hanno do-
vuto arrendersi. Una volta su
tre per un semplice ritardo nei
pagamenti.

Nella triste graduatoria dei
fallimenti al primo posto figu-
ra la Lombardia con 2.600
chiusure, praticamente un
quarto del totale nazionale. Al
secondo posto il Lazio con
1.215; sul terzo gradino il Ve-
neto con 1.122. Oltre quota
mille anche l’Emilia Roma-
gna. In fondo alla classifica la

Valle d’Aosta con appena 9
aziende fallite.

Un autentico record per gli
ultimi quattro anni che si è
trasformatoinundrammaper-
ché«nonèstatovissutosoltan-
to dai datori di lavoro, ma
anchedaidipendenti: secondo
una prima stima almeno
50.000 hanno perso il posto».
Non occorre troppa fantasia
perspiegare lacrisi.«Lastretta
creditizia - secondo il segreta-
riodellaCgia,GiuseppeBorto-
lussi - i ritardi nei pagamenti e
il forte calo della domanda
interna sono le principali cau-
se che hanno costretto molti

piccoli aportare i libri in tribu-
nale».L’associazionedegliarti-
giani di Mestre va oltre l’anali-
sicrudadeinumeri: il fallimen-
to di un imprenditore non è
solo economico, spesso viene
vissuto da queste persone co-
me un fallimento personale
che, in casi estremi, ha portato
decine e decine di piccoli arti-
giani a togliersi la vita. «La
sequenzadei suicidi -aggiunge
Bortolussi - e di tentativi di
suicidio avvenuta tra gli im-
prenditori in questiultimi me-
si sembra non sia destinata a
fermarsi. Solo in questa setti-
mana,dueartigiani, aBologna
e a Novara, hanno tentato di
farla finita per ragioni econo-
miche.Bisogna intervenire su-
bito e invitiamo il governo ad
istituire un fondo di solidarie-
tà che corra in aiuto di chi si
trova a corto di liquidità».

La Cgia, sempre per bocca
del proprio presidente, invita
poi ad essere cauti nell’inter-
pretare i numeri forniti ieri

l’altro dal dipartimento delle
Finanze del Tesoro. «Attenti -
avverte - a trovare chiavi fuor-
vianti e non corrispondenti al-
larealtà.Lecomparazionivan-
no fatte tra soggetti omogenei,
adesempiotraartigianie i loro
dipendenti. Ebbene, se con-
frontiamo il reddito di un di-

pendente metalmeccanico
con quello del suo titolare arti-
giano,quest’ultimodichiaraol-
tre il 40% in più, con buona
pacedichivuoleetichettaregli
imprenditori come un popolo
di evasori».

Come se non bastasse da
Cortina arriva un nuovo grido
di allarme sulla salute delle
imprese. Sono i Giovani di
Confindustria a denunciare le
difficoltàperavviareun’attivi-
tà e con la sensazione crescen-
te di essere abbandonati dal
Paese.Peril68%degli impren-
ditori non c’è alcun aiuto dalla
nascitaallostar-up,con6su10
secondo i quali la crisi ha ulte-
riormentepeggiorato l’adozio-
ne di strategie a favore delle
aziende in avvio di attività.
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ROMA - «Il settore dell'
off-shore è quello su cui dob-
biamo puntare. È settore di
crescita, di elevata tecnologia,
dovesiamopresentidapocoin
misura sporadica». Lo ha det-
to l'amministratore delegato
della Fincantieri, Giuseppe
Bono, a margine del varo della
fregataVirginioFasan.«Bisognapensare-ha
aggiunto - di accelerare la presenza in questo
settore, che rappresenta la nicchia del futu-
ro».NelsuointerventoBonohapoisottoline-
ato che «la cantieristica sta perdendo tanto

nel mondo, e che Fincantieri
così come è non ha sicurezza
per il futuro, manca un'altra
gamba, quella dell'off-shore,
per potere competere sul mer-
cato.Altrimenti lafineèsegna-
ta».

Bono ha poi aggiunto che
«l'industriacantieristicaitalia-

na, militare e non, è un vanto. È necessario
mantenereleeccellenzedellepocheindustrie
delPaeseconcentrando lerisorsedovesiamo
più forti evitando di disperderle in mille
rivoli».

di SANDRO VACCHI

BOLOGNA - Non è un pesce d’aprile, nono-
stante ladata,ma inCuriaaBologna qualche
incredulononèmancato. Poi si è accertata la
verità: un ricco industriale appena scompar-
so ha lasciato tutto il suo patrimonio alla
Chiesa, comprese forti quote della sua azien-
da, leader mondiale nella produzione di
cancelli automatici. Altro che l’8 per mille
alla Chiesa cattolica: qui si tratta di decine e
decine di milioni di euro, perché la Faac -

questa l’azienda -
ha mille dipenden-
ti in dodici stabili-
menti e ventiquat-
tro filiali in mez-
z’Europa, per un
fatturato che l’an-
no scorso ha rag-
giunto i 214 milio-
ni.

All’apertura del
testamento di Mi-
chelangelo Manini,
presidente del-

l’azienda bolognese, la sorpresa è stata fortis-
sima. Scomparso prematuramente ad appe-
na cinquant’anni lo scorso 17 marzo, Mani-
ni, figlio del fondatore della Faac Giuseppe
Manini, non era fra gli abituali benefattori
della Chiesa.

Altroaspettosingolare: il testamentorisa-
le addirittura a vent’anni fa, quando l’im-
prenditore era appena trentenne, e in tutto
questo periodo non è mai stato revocato né
modificato.Datempomalato,Maniniaveva
delegatoaunostaffmanageriale laconduzio-

ne dell’azienda di famiglia, fondata da suo
padre nel 1965 e trasferita dal 1979 a Zola
Predosa, nella zona occidentale di Bologna.

Titolarediquarantatrébrevettiperl’aper-
tura di porte e cancelli, la Faac nel ’93 aveva
strettoun accordo con la Società Autostrade,
primo passo delle barriere automatiche da
cui sarebbe poi nato il Telepass. L’azienda
bolognese, che di recente ha acquistato una
società svizzeradel settore, è ricordata anche
per uno spot pubblicitario che ebbe largo
successo anni fa: una Ferrari sfrecciava nel
deserto, finchégiungevadavanti auncancel-
lo, guardato a vista da un grosso leone, che si
apriva automaticamente.

Alla sorpresa che ha colto un po’ tutti a
Bologna, specialmentenelmondo imprendi-
toriale, non si è certo sottratta la curia,
guidata dal cardinale Carlo Caffarra. Ieri ha
diffuso una nota in cui esprime riconoscenza
a Michelangelo Manini che l’ha lasciata ere-
de di tutti i suoi beni. «Questo atto di carità e
didedizionediManini - si leggenellanota - si
è esemplarmente innestato nella bimillena-
ria tradizione del popolo cristiano, che nei
secoli ha fatto sorgere istituti di assistenza ai
bisognosi, scuole e ospedali. Nel rigoroso
rispetto delle leggi dello Stato - conclude la
Curia bolognese - la Chiesa utilizzerà i fondi
secondo il comandamento della carità.»

Il primo atto degli eredi ecclesiastici è
stato quello di nominare un rappresentante
in seno al consiglio d’amministrazione della
Faac: è l’avvocato Andrea Moschetti, stretto
collaboratore dell’economo dell’Arcidiocesi.
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Giuseppe Bono

Michelangelo Manini

IlproprietariodelgruppoFaac
lascia l’imperoallaCuriadiBologna

Fallimenti record nel 2011
persi almeno 50 mila posti
Hannochiuso ibattenti11.615aziende

Lombardia
in testa

nella
classifica

dei fallimenti
2011

 ANSA-CENTIMETRI

I fallimenti nel 2011

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CGIA Mestre su dati CRIBIS
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La denuncia della Cgia. Lombardia in testa, subito dopo il Lazio

Bono:«LaFincantieri
devepuntaresull’off shore»
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